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Il dibattito sulla fiducia a Rumor. 
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NUOVA GRAVISSIMA PRO· 
VOCAZIONE DELLA DIRE
ZIONE SNIA 

Fanfani 'pienamente soddisfatto' - :s~~;~F~nd~i~::~::u 
'Storti chiede che a Rimini 
non si parli del referendum 
Iniziative scissioniste della 
to di Carniti . Le conclusioni 
tenza sulla contingenza 

minoranza CISL - L'interven
del direttivo CGIL - La ver-

Il dibattito alla Camera sul discor-
vi· so di Rumor ha visto nel la matt inata 

~ue gli interventi 'del PRI, del PCI e del
la DC. en· 

are Il repubbl icano Biasini facendo da 
di· ventriloquo a 'la Malfa ha esaltato la 
eia politica economica del suddetto ag
he, giungendo che i mali sono comincia
kiei ti con gli attacchi sconsiderati al mi
ca, nistro del tesoro, presentato come 

la «incarnazione maligna" dal PSI spal
co. leggiato dal PCI, « forse perché è più 
Dne comodo prendersela con il PRI che 

con il partito di maggioranza relati
va ". Da qui la necessità del « gesto 
traumati"co " di La Malfa, ma anche 
dell'appoggio esterno al governo per 
« sottolineare la validità di un quadro 
democratico oggi privo di alternative 
e l'opposizione a quei disegni che si 
reaiizzerebbero con l'emarginazione 
delle forze intermedie ". 

Tre cose i repubblicani vogliono 
dal governo: la priorità della lotta al
l'inflazione, cioè la politica di La Mal
fa; in politica estera una « leale inte
sa con gli Stati Uniti" contro le « pe
ricolose tentazioni neutralistiche» 
emerse negli ultimi tempi; e l'impar
zialità del governo nel referendum so
prattutto nell'uso della RAI-TV, che è 
il pallino dei repubblicani e pratica
mente l'unico obiettivo della loro bat
taglia elettorale. 

Ha poi preso la parola Berlinguer 
dicendo che l'accentuazione dell'op
posizione ,del PCI si giustifica col ca
rattere non occasionai e della crisi ma 
dal suo ricondursi « alle scelte politi
che fatte in questi ultimi tempi dai 
dirigenti della DC» alle quali il di
scorso di ·Rumor non porta alcun ele
mento di novità. 

L'opposizione « diversa» al gover
no del luglio scorso « teneva conto 
di un'inversione di tendenza che si 

!ri· andava profilando, non solo negli in
ul· dirizzi del governo, ma anche in quel
Ile li della DC. In questo contesto - ha 
ia· continuato Herlinguer - riproponem
li: mo anche il tema del « compromesso 

storico », consapevoli di cogliere una 
necessità reale e di interpretare l 'at
tesa di cittadini delle più diverse' opi 
nioni, accomunati nella preoccupazio
ne della crisi di fondo che si era aper· 
ta. Oggi gli elementi di chiarificazione 

Da· sono venuti meno, avendo la direzio-

o· 
i 

la 

BELLUNO: 
i detenuti in lotta 
occupano il tt;ltto 
del carcere 

Ieri sera verso le 20 circa 50 dete
nuti del carcere di Belluno, che sono 
in tutto una novantina, hanno occupa
to il tetto; la polizia ha subito comino 
ciato a sparare raffiche di mitra men
tre i carcèrati gridavano slogans con
tro la giustizia borghese e cantava
no bandiera rossa. Gli obiettivi della 
rivolta sono la riforma carceraria e 
l'abolizione del Codice Rocco, riven- 
dicazioni che i detenuti vogliono pre
sentare direttamente a Zagari. Subito 
dopo l'occupazione del tetto i dete
nuti hanno telefonato dal carcere alla 
redazione di Lotta Continua per far 
conoscere la loro lotta e i motivi per 
cui avevano occupato il tetto. Il car
cere è completamente circondato da 
fOn:e di polizia mentre per tutta la 
notte è continuata l'occupazione del 
tetto che dura ancora adesso. Que
sta mattina i detenuti hanno esposto 
lenzuola con scritte « vogliamo la ri
forma n, Il basta con il codice Rocco n, 
" abbiamo chiesto giustizia e ci han
no Sparato ». 

ne della DC fatto tre scelte precise: 
andare al referendum; tentare i n tutti 
i modi di vincerlo puntando soprattut
to sull'intervento del clero; rilanciare 
una volgare campagna anticomunista . 
In sostanza il segretario della DC ha 
fatto una scelta clericale e di rottura, 
con la conseguenza di portare ad un 
mutamento sostanziale del quadro po
litico, che i socialisti e le altre forze 
democratiche laiche avrebbero dovuto 
cogliere senza accontentarsi del fat
to che Rumor abbia evitato di acco
darsi alle campagne scatenate dal 
suo partito». 

Dopo questa analisi che contiene i 
due più grossi elementi emersi con 
la crisi di governo nella inea revisio
nista, (Cioè l'attacco diretto e perso
nale al segretario democristiano e la
affermazione che la decisione fanfa
niana di andare al referendum per 
vincerlo, e il conseguente modo di 
fare la campagna elettorale, ha intro
dotto un « mutamento radicale" nella 
situazione politica) Berlinguer è pas
sato alle prospettive, con un discorso 
molto più sfumato. 

"L'opposizione comunista non è 
una sorta di rappresaglia, ma è la ri
sposta dura e serrata ad un quadro 
economico, sociale e politiCO che si 
è aggravato anche per la ·decisione di 
andare al referendum. I comunisti so
no impegnati a combattere per un mu
tamento di clima politico che scon
figga i tentativi di rottura a sinistra 
e riapra la strada ad un processo di 
convergenze e di intese fra tutte le 
forze popolari e democratiche. Il lega
me dei comunisti con le masse è un 
« bene della democrazia" ammonisce 
Berlinguer, e aggiunge che "questa 
opposizione più dura non vuoi · dire 
con ciò fare concessioni al massi
malismo... la nostra opposizione è 
contro l'attuale linea generale della 
DC e del governo e si esprimerà in 
batta'glie, proposte ed iniziative con
crete per risolvere in modo organico 
i problemi dello sviluppo ·del paese ". 

A nome della DC il vicepresidente 
del gruppo parlamentare, tale Rogno
ni, ha esposto i grincipi fanfaniani 
ispiratori del nuovo governo: contro i 
rischi di inquinamento reazionario del 
quadro politico che ci rco lavano nel
l'aria ·(non si sa da chi mossi) la ra
pida soluzione della crisi ha portato 
alla ~ormazione di un governo che 
« anche il critico più radicale non può 
non riconoscere come lo strumento 
necessario per rompere il circuito del
la tensione" e che « l'impatto del re
ferendum non dovrebbe scalfire». 
Cioè un governo che copra con la so
lidarietà del centro-sinistra la gestio
ne fanfaniana della campagna eletto
rale e tolga via, davanti alla volontà 
fanfaniana di vincere, ogni seria con
trapposizione da parte dei partiti laici. 

Secondo Rognoni questo governo 

ALFA 

" dovrebbe" andare al di là della sca
denza del 12 maggio, e " comunque" 
esso rappresenta una garanzia demo
cratica contro le « conseguenze diva-

. ricante " del referendum: come dire 
che rappresenta una copertura antici
pata per Fanfani anche rispetto ai ri
sultati del referendum, alle possibili
tà del de gaulle in sedicesimo di non 
precludersi intempestivamente le va
rie possibilità di gioco. . 

Anche il dibattito sulla fiducia al 
governo scavalca in un certo senso 
i I governo stesso per guardare al di 
là, alla segreteria democristiana, al 
referendum e al dopo. 

Né d'altra parte ci sarebbe gran
ché da discutere sulla lista della spe
sa che il povero Rumor è andato a 
snocciolare davanti alle camere. 
Quanto ai silenzi vale la pena di cita
re l'obiettività con cui l'Avanti! ripor
ta senza una parola di commento i 
passi del discorso di Rumor, gli unici 

. significativi, riguardanti . l'ordine pub
blico e le « innovazioni legislative che 
consentiranno una più efficace tutela 
preventiva, ma soprattutto una più 
efficace azione da parte della polizia 
giudiZiaria », cioè il fermo di polizia. 

Fanfani si è dichiarato « pienamen
te soddisfatto" de'I discorso di Ru
moro All'assemblea dei deputati de
mocristiani Piccoli ha dichiarato che 
il quadro politico lo preoccupa più 
di quello economico, ha rispolverato 
la teoria degli opposti estremismi 
"che hanno il risultato di interse
carsi stranamente ma con grande ef
ficacia di confusione ", ha insistito 
sulla sdrammatizzazione del referen
dum, non crociata ma civile confron
to, proprio come dice Fanfani per pa
rarsi da un'eventuale sconfitta men
tre ne va facendo una crociata anti
comunista convinto che sia l'unico 
metodo per assicurarsi la vittoria. 

Il senatore Bartolomei, i I presenta
tore del fermo di polizia, in edizione 
rivenduta e peggiorata. ha detto che 
« le tentazioni autoritarie sono colti
vate dal'incapacità di garantire la si
curezza dei cittadini, dall 'inefficienza 
dello Stato", e si è agurato che il 
neonato governo si comporti di con
seguenza . 

Carovita 
Nel mese di febbraio, secondo i da

ti dell'lstat, usciti in ritardo in seguito 
allo sciopero dei dipendenti, l'indice 
dei prezzi al consumo per le fami
glie di operai e di impiegati (costo 
della vita) è aumentato del1'1,7 per 
cento rispetto al mese di gennaio 
(il che eqUivale a un aumento di qua
si il 25 per cento in un anno). Rispet
to al febbraio del 1973, l'aumento è 
stato del 13,2 per cento. 

Ancora riunioni sugli investimenti 
Rimandata a lunedì la trattativa sul salario ~ l'orario 

Dopo l'incontro di giovedì sera al. 
ministero delle partecipazioni statali , 
la trattativa per la vertenza dell'Alfa 
è entrata nella sua fase conclusiva. 
Oggi si sono susseguiti al ministero 
del lavoro incontri separati tra Ber
toldi la FLM e l'lntersind; in serata 
si è svo lto un nuovo incontro con 
Gullotti a cui ha partecipato anche 
il neo-ministro per la Cassa del mez
zogiorno, Mancini. Nelle riunioni di 
oggi non si è andato al di là della 
discussione sugli investimenti al sud : 
dopo le ottimistiche dichiarazioni del
la settimana scorsa i sindacati si so
no trovati di fronte ieri sera un va
ghissimo documento dell'IRI che con
ferma unicamente l'intenzione di co
struire una fabbrica di diesel veloci 

nel sud, mentre per Arese viene indi
cato « in mille unità il limite per l'in
cremento di occupazione al nord nel 
prossimo triennio ". 

Di fronte alle critiche della FLM. 
il ministro delle partecipazioni statali 
ha invitato i sindacati a formulare 
nuovamente in maniera articolata le 
richieste per gli investimenti alla luce 
di quanto emerso ieri sera: su questa 
base, dopo l'incontro con Mancini, 
saranno riprese in serata le riunioni 
con i padroni dell'Alfa. 

La discussione sugli altri punti del
la piattaforma e in particolare sugli 
aumenti salariali, la garanzia del sala
rio e la riduzione dell'orario di lavo
ro nello stabilimento di Pomigliano è 
stata rimandata a lunedì. 

per Il occupazione 
di stabilimento Il 
La grottesca rappresaglia si 
riferisce alla recente as
semblea aperta 
MlrLANO, 22 marzo 

La direzione della SNIA continua, 
nella sua campagna di gravissime pro
vocazioni antioperaie. 

Dopo le 60 sospensioni per turno 
nello stabilimento di Varedo, dopo 
le tre sospensioni a tempo indeter
minato per tre avanguardie della stes
sa fabbrica, due nuovi comunicati 
della direzione si sono aggiunti a 
quelli del giorni scorsi. Questa volta 
i pretesti sono addirittura grotteschi: 
undici delegati del consiglio di fab
brica di Magenta sono stati sospesi 
con la motivazione di «avere occu
pato lo stabilimento» in occasione 
della recente assemblea aperta! A 
Varedo un'altra sospensione a tempo 
indeterminato per un altro compagno 
operaio di 'lotta Continua è arrivata 
nei giorni scorsi: il compagno , Pippo 
Battiato, è stato sospeso con vaghe 
motivazioni in relazione ad uno scio
pero di qual'che tempo fa. 

ROSA DEI VENTI: 

Nella discussione all'interno delle 
confederazioni sindacali, il giudizio 
sul nuovo governo si sta intreccian
do con la preparazione della confe
renza di Rimini e il confronto tuttora 
aperto sulle rivendicazioni, dopo il 
grave compromesso che chiuse la più 
recente riunione del direttivo unita
rio. 

'La relazione di Mariannetti al diret
tivo della CGIL ha sottolineato che 
« nessun grande problema di riforma 
trova soluzione se non come conse
guenza di una lotta impegnata e coe
rente del movimento operaio». Per 
questo la « conferenza di Rimini do
vrà confermare i contenuti della piat
ta,forma unitaria e gli aggiornamenti 
resi necessari ". In questo quadro la 
GGIL si dichiara d'accordo sulla ri
vendicazione dell'unicazione del pun
to di contingenza inserendola però 
"nelle piattaforme articolate e fin
viando ad una fase successiva una 
definizione generale ';. A Rimini "il 
punto più importante da affrontare nel 
dibattito sarà quello dell'iniziativa di 
lotta, dell'impostazione del confronto 
con il nuovo governo ». 

Nella relazione introduttiva dell'ese
cutivo della CISL che si è concluso 
oggi, Macario ha detto che la crisi di 

scomparse le bobine che compro
mettono altissimi personaggi 

Il giudice istruttore dell'inchiesta 
sulla «Rosa dei Venti" Tamburino, 
ha confermato in una intervista con 
i giornalisti che è « scomparsa» dagli 
atti una documentazione registrata su 
nastri che egli stesso definisce « in
teressantissima ". Il trafugamento as
sume un rilievo di gravità eccezio
nale: nelle bobine asportate, frutto 
di una deposizione del missino De 
Marchi, si parlava certamente del 
ruolo avuto da importantissimi per
sonaggi coinvolti nell'organizzazione 
eversiva, e con ogni probabilità vi fi-

guravano in particolare nomi e gesta 
dei due alti esponenti delle forze ar
mate interrogati nei giorni scorsi a 
Roma dagli inquirenti. 

Nell.e pagine interne: 

L'ALLARME 
NON E' MAI 
TERMINATO 

governo indica come « il paese si tro· 
vi di fronte a squilibri politici incerti 
e precari» a cui si risponde con «for
mule di mera sopravvivenza ». Maca
rio ha criticato i'I progetto di legge di 
finanziamento dei partiti esprimendo 
« perplessità su una soluzione dalla 
quale possono derivare ulteriori for
me di degradamento nella vita politi
ca del paese ». Sulle rivendicazioni 
Macario ha confermato che « la scel
ta preferenziale della CISL è l'unifi
cazione del punto di contingenza an
che se non ci nascondiamo alcuni 
rischi". Intervenendo nel dibattito 
anche il. segretario della FlM, Carniti, 
si è pronunciato per una vertenza ge
neralizzata sulla contingenza. Per par
te loro rappresentanti della fazione 
scissionista della CI'SL hanno aperto 
le grandi manovre anti-unitarle in pre
parazione della conferenza di Rimini: 
sarebbero già nove le federazioni di 
categoria della CISL che rifiutano di 
partecipare all'assemblea. La posta 
di questo scontro non è , soltanto la 
politica rivendicativa del sindacato 
ma la campagna per il referendum . Il 
fanfaniano Scal ia ha apertamente cri
ticato la segreteria della CISL per la 
« carenza di una strategia democrati
ca»: è un aperto invito a seguire 
le linee direttrici indicate dal più re
cente discorso del segretario della 
DC per ripristinare un ferreo rapporto 
di collateralismo nella gestione del 
referendum. Su questo punto Carniti 
ha replicato affermando esplicitamen
te che « il referendum per il tipo di 
schieramento che ha determinato ha 
comportato la rimessa in gioco dei fa
scisti ». 

In qu-esta situazione, 'Storti, che è 
stato nuovamente convocato da Fan
fani per un incontro ufficiale, ha chie
sto in una riunione della segreteria 
della federazione CGIL-CISL-UIL che 
a Rimini la questione del referendum 
venga rigorosamente tenuta fuori dal
le porte del congresso : ha addirittu
ra preteso che all'oratore che ne 
osasse parlare, venga immediatamen
te tolta la parola! 

Per parte sua la UIL fa sapere che 
punto centrale dell'assemblea di Ri
mini è l'accordo sulla regolamentazio
ne delle strutture di base « sulla base 
di principj e criteri generali concorda
ti unitariamente dalle confederazio
ni ». 

SUL PREZZO DEL GIORNA,LE' 
Abbiamo resistito fino a che è sta

to pOSSibile alle proposte di mettere 
in discussione il prezzo del giornale, 
e ora ci siamo convinti che non è più 
possibile. Proviamo a vederne le ra
gioni. Le diHicoltà già esistenti sono 
note: l'aumento dei costi, carta, ben
zina, telefoni, agenzie, poste ecc. che 
ha fatto crescere a dismisura la spro
porzione fra il " prezzo politico" di 50 
lire, che da due anni è rimasto im
mutato, e le spese che dobbiamo so
stenere. Mc c'è una diHicoltà ulterio
re e ancora più grave. E' in corso 
una ristrutturazione di tutti i servizi 
di distribuzione, diretta dalle grandi 
testate, che ricalcolano i costi di di
stribuzione aumentando la quota di 
partecipazione delle testate minori. 
Questo ha già portato in alcune zone 
a triplicare i nostri costi di distribu
zione (per es. a Milano, da 425.000 a 
1.270.000 lire) e questa tendenza è 
destinata a generalizzarsi. Noi pa
ghiamo in proporzione più di ogni al
tro a questa "ristrutturazione ", a 
causa della capillare diffusione nazio
nale che ci è necessaria. 

Ancora più grave per noi. anche se 
comprensibile, è la reazione dei di
stributori e degli edicolanti alla no-

stra decisione di rimanere a 50 lire. 
Ciò infatti comporta un introito di IO 
lire a copia in meno per gli edicolan
ti e 2,5 lire per i distributori , i quali 
lamentano di essere costretti a tene
re una contabilità separata per l'unico 
giornale a 50 lire. Alcuni grossi distri
butori hanno già dichiarato che trat
teranno il nostro giornale come se 
costasse 100 lire, trattenendo le per
centuali in proporzione. Infine in deci
ne di paesi, dove inviamo giornal
mente da una a Cinque copie, ci vie
ne chiesto di sospendere l'invio dato 
che l'utile su 50 lire viene ritenuto 
troppo basso. Questo ci condurrebbe 
a' perdere moltissimi punti di vendita 
che, se sono per noi secondari dal 
punto di vista del ricavato, non lo so
no certo dal punto di vista politico, 
dato che in quei piccoli centri il gior
nale è spesso l'unico strumento di 
collegamento. Succede così che pro
prio lo scopo prinCipale per cui ab
biamo tenuto fermo jf prezzo a 50 /i
re (che il giornale fosse più facilmen
te disponibile, sopratulto nel sud, a 
compagni studenti , proletari, disoccu
pati, per i quali spesso anche 50 lire 
sono un problema) ne venga frustra
to dal fatto che il giornale rischia, 

puramente e semplicemente, di non 
arrivare più. 

Non c'è niente di più triste per noi 
di prender parte all'aumento spaven
toso del carovita - sia pure una 
parte "simbolica ". D'altra parte, 
il passaggio del prezzo a 100 
lire, a conti fatti, basterebbe a mala
pena a coprire l'aumento' già avvenu
to o che sta per avvenire nei nostri 
costi (e bisogna ricordare che di que
sto aumento noi beneficeremmo so
Ia a partire da tre mesi dopo, dato 
che i distributori ci "liquidano" le 
vendite tre mesi ' dopo). 

Questa è la situazione, che da mol
to tempo viene discussa fra i compa
gni del finanziamento - un « corpo " 
vilipeso e benemerito - e fra i com
pagni del giornale. 

Ora chiediamo a tutti di discuter
ne. La convinzione dei compagni del 
finanziamento e della segrèteri? è 
che bisogna decidere il raddoppio del 
prezzo del giornale. AI tempo stesso, 
perché questa misura non sia addirit
tura controproducente, &isog-na con
servare e anzi accrescere ancora l'im
pegno per la sottoscrizione, e sopra
tutto quello per fa diffusione. E' un 
grosso sacrificio e un grosso sforzo 
che chiediamo a tutti noi. E' troppo? 
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La versione di Tanassi 

A metà marzo, al momento di pas
sare le consegne a Giulio Andreotti , 
l'ex ministro della Difesa, Tanassi, 
diffondeva una dichiarazione sull'" al
larme militare" del 26-27 gennaio, 
che aveva suscitato tanta preoccupa
ta risonanza nell'opin ione pub,blica . 
L'allarme, diceva Tanassi, non c'è sta
to. C'è stata soltanto qualche misura 
particolare di vigilanza, affidata alla 
polizia e ai carabinieri , per puro sco
po di precauzione. Il motivo di que
sta " precauzione ", sempre secondo 
Tanassi, stava ' nella registrazione di 
voci di provenienza militare e altre 
successive di provenienza politica, 
che annunciavano « prossimi pericoli 
per le istituzioni ". Tanassi si premu
ra di aggiungere che tali voci andava
no considerate" a . prima vista ", pri
ma ancora di essere verificate, « as
solutamente inattendibili ". 

Questa dunque la versione ufficia
le, fornita a un mese e mezzo di di
stanza, su un episodio che aveva 
fatto esplodere la delicata e temuta 
questione di ciò che avviene nel PQ
tere militare, e che si era conquista
to le prime pagine dei giornali, dal
l'Unità al Corriere della Sera, e delle 
riviste. Dopo la dichiarazione di Ta
nassi, non un solo commento è venu
to dagli stessi giornali. 

Forse che la versione di Tanassi è 
così convincente da tagliare la testa 
al toro e far ritenere infondate le 
preoccupazioni e l 'attenzione della 
opinione pubblica? 

AI contrario, questa versione è un 
ennesimo e comodo pasticcio, che ag
giunge contraddizione a contraddizio
ne, disprezzo per l'intelligenza dei cit
tadini e omertà, le stesse che hanno 
contrassegnato tutte le «risposte" 
del potere agli interrogativi sulle for
ze armate. E' quello che cercheremo 
di mostrare e ricostruire. 

Riassumiamo gli elementi più es
senziali e inaccettab i li di quest'ulti
ma versione ufficiale, per verificarli 
poi con tutti gli elementi di fatto pre
cedenti. Essi sono: 

1. - Il riferimento a " notizie" suc
cessive, che alludono esplicitamente 
a un colpo di stato . Tanassi non dice 
né quale era la provenienza di que
ste notizie, né quale era il loro esat
to contenuto. Perché? Forse che an
che in questo caso si vuole chiama
re a pretesto il cosiddetto " segreto 
militare ,,7 

2. - Tanassi dice che l'allarme « non 
è mai esistito ", e che i fatti docu
mentati dai giornali rientrano nelle 
«normali esercitazioni" delle forze 
armate. Usando questo argomento, si 
dà la zappa sui piedi: afferma infatti 
che una serie di manovre e misure 
apertamente illegali sono la pratica 
cc normale" del potere militare. 

3. - Tanassi dice che le cc misure 
di sicurezza n assunte per precauzio
ne furono deliberate «dal governo ". 
Che cosa intende Tanassi per cc il go
verno ", dato che s i sostiene che né 
il presidente del consiglio, Rumor, né 
il ministro degli interni, Taviani, han
no deciso, e nemmeno conosciuto in 
anticipo, quelle misure? 

La crisi della DC 
Ma che cosa è successo nelle ca

serme alla fine di gennaio? Lo rias
sumeremo rapidamente , sulla scorta 
delle notizie 'date dalla stampa d'in
formazione, e da noi verificate , e di 
quelle che abbiamo raccolto attraver
so il nostro lavoro politico. 

Da tempo, un grosso fermento at
traversa le gerarchie militari. Il Cile 
ha dato un nuovo e forte impulso ' a 
un processo di attivizzazione politica 
del potere militare che affonda le sue 
radici nella profondità della crisi eco
nomica, politica e istituzionale italia
na, e nello scontro aperto all'interno 
della borghesia per la ristrutturazio
ne e il controllo sul potere dello .sta
to. Ouesto scontro si fa tanto più 
aspro quanto più investe, a partire 
dalle leve di potere economico, le 
istituzioni (j cc corpi separati,,) che 
incarnano ed esercitano la forza su 
cui si regge il dominio borghese: la 
burocrazia, la magistratura, gli organi 
di polizia, le forze armate . La marcia 
verso la ristrutturazione del potere 
della classe dominante attraversa 
una serie di tappe che hanno per po
sta la conquista e la modificazione 
del controllo sui corpi separati; in 
questa marcia, le diverse fazioni del
la borghesia si combattono violente
mente, unite in un disegno di restau
razione antipopolare, ma divise da in
teressi economici, politici, clientela
ri differenti e concorrenti. Questo 
scontro si svolge sopratutto all'inter
no della Democrazia Cristiana e del
le corporazioni di potere che la com
pongono. La Democrazia Cristiana de
tiene il monopolio del potere statale 
in Italia da poco meno di trent'anni, 

e questo sempl ice . fatto ha trasfor
mato la democrazia borghese in Ita
lia in un vero e proprio regime. La 
DC è riuscita cioè, nel corso di tre 
decenni , a ottenere il mandato del 
grande capitale e della grande mag
gioranza della grande, media e pic
cola borghesia a esercitare il potere 
poi itico come rappresentante di tutta 
la borghesia. La crescita impetuosa 
della lotta proletaria negli ultimi an
ni ha messo in crisi , nelle fabbriche 
prima di tutto, ma anche in settori 
sempre più vasti della società -
nella scuola, nel proletariato delle 
concentrazioni urbane, nelle campa
gne, in settori crescenti dell'impiego 
pubblico, del lavoro tecnico, dei ser
vizi -- gli strumenti tradizionali del 
potere borghese. Questa crisi si ri
percuote , sul terreno politico, con 
una forza maggiore sulla DC, che ve
de messo in forse il proprio ruolo 
tradizionale di rappresentante centra
le di tutta la borghesia, di detentrice 
indiscussa del potere sullo stato. 

La DC deve provare di essere in 
grado di assicurare la restaurazione 
dell'ordine sociale voluto dalla clas
se capitalista; se fallisse a questo 
compito, rischierebbe di perdere il 
mandato della borghesia , e con esso 
il proprio potere semi-assoluto . La 
borghesia sarebbe indotta a puntare 
le sue carte ' su altre forme di do
minio politico, ridimensionando dra
sticamente il peso della DC, la sua 
" centralità ". L'appoggio di alcuni set
tori capitalisti alla destra fascista, o 
le strumentali «aperture» di altri 
settori capitalisti verso il PCI, sono 
stati un segnale iniziale di sfiducia ri
spetto alla DC, ma sopratutto un « av
vertimento» ali? DC stessa, perché 
si metta al passo coi compiti che la 
restaurazione del potere borghese 
impone; Se no, la borghesia dovreb
be ricorrere a forze di riserva di
verse. 

Questa è la radice della crisi dram
matica che attraversa la DC, e che 
le imponé scelte importanti a tempi 
ravvicinati. Ed è al tempo stesso uno 
strumento per misurare la gravità e i 
limiti della crisi istituzionale al pun
to in cui essa è giunta in Italia. La 
DC resta il partito centrale della bor
ghesia, ancora, ma «sub condicione". 
Nessuna i mpegnativa operazione di 
ristrutturazione poi itica può passare 
fuori dalla DC: su questo sono d'ac· 
cordo Cefis e Agnelli, la NATO e, pur
troppo, anche i dirigenti del PCI. Que
sto è un elemento di forza per la DC, 
ma anche una riprova delle enormi 
contraddizioni che la minacciano. Co
m'è possibile infatti, senza essere 
riusciti né a sconfiggere né a ricac
ciare indietro la forza dell'autonomia 
proletaria, garantire una nuova stabi
lità politica senza pagare un altissi
mo costo a destra, come avverrebbe 
se la DC accettasse le offerte di al
leanza del PCI, o a sinistra, se la 
DC imboccasse decisamente la via 
via di una svolta reazionaria sul ter
reno istituzionale? Il rapido e duro 
fallimento successivo del centro-de
stra di Andreotti e del ' centro-sinistra 
travestito di Rumor è la prova del 
vicolo cieco in cui la pretesa della 
cc centralità" democristiana è arriva
ta, da quando il muro della lotta pro
letaria le ha sbarrato la strada. 

Il disegno di Fanfani 
Più il logoramento delle soluzioni 

intermedie procede, e più diventa ne
cessario per la DC fare una scelta. 
E' stato Fanfani, il più ambizioso, 
spregiudicato, tracotante e fanatico 
fra gli uomini del potere democristia
no, a candidarsi per questa scelta , a 
presentarsi come l 'uomo del destino. 
Fanfani sa che qualunque svolta po
litica ha come condizione precisa un 
rafforzamento del potere della DC , e 
un rafforzamento del suo potere sul
la DC. Tutta la sua attività, voluta
mente ambigua come quella di chi in
tende cinicamente lasciare aperta 
ogni porta ai propri giochi di potere, 
diventa da questo punto di vista chia
rissima. Fanfani ha chiesto e ottenu
to una prima investitura al grande 
capitale industriale e finanziario: a 
Cefis , a Monti, a Sindona , allo stesso 
Agnelli . Nello stesso tempo Fanfani 
ha manovrato per avere i pieni pote
ri nella DC, prendendo le redini della 
liquidazio"ne del centro-destra, di cui 
era stato il più solerte padrino, im
ponendo il ridimensionamento delle 
correnti, mandando allo sbaraglio Ru
mor e lavorandolo ai fianchi, giocando 
Donat Cattin e Andreott i come due 
pedine docili e interscambiabili, ser
vendosi mafiosamente dello scandalo 
del petrolio e dei fondi neri e del
l'affossamento dello scandalo. In ter
zo luogo, Fanfani si è impadronito, 
esautorando ogni altro, da Almirante 
ai vescovi ai rottami dei comitati ci
vici, della campagna sul referendum, 
per farne la sua crociata personale, 

l'occasione principale per una vittoria 
della DC e per un suo trionfo ditta
toriale, all'insegna dell'ordi ne autori 
tario e del più sporco anticomunismo. 

A questo punto, è chiaro che una 
vittoria della destra nel referendum 
segnerebbe il passaggio dalla prima 
repubblica a un regime autoritario
corporativo, nelle vesti del grotte
sco bonapartismo fanfaniano. 

E' questo il quadro politico dentro 
cui si innesta la galvanizzazione dei 
corpi separati, in cui i vecchi eredi 
di una struttura fascista mai seria
mente intaccata e i giovani detentori 
di una forza effettiva che rivendica 
maggiore spazio e potere politico pre
mono per venire alla ribalta, su un 
terreno fecondato dalla degenerazio
ne dei partiti borghesi e dalla corsa 
dei loro notabili a guadagnarsi l'al
leanza e il sostegno di corpi separati 
stessi . Si scatena la rissa mafiosa dei 
centri di potere, e una antica lotta 
sorda e sordida esplode in piena lu
ce , Le sue tappe sono note : la gara 
fra i notabili per conquistarsi, stru
mentalizzando ciniche campagne d'or
dine e contro la criminalità, i favori 
dei corpi di polizia, i progetti ripetuti 
del fermo di polizia; la battaglia del
le intercettazioni; la guerra fra alti 
magistrati, carabinieri e poliziotti; giì 
scandali manovrati ricattatoriamente. 
Ne deriva, per lo spettatore ingenuo 
e indignato, l'immagine di un potere 
reso impotente dalle sue contraddi
zioni, dalle sue faide intestine, Ed è 
il contrario: attraverso questo scon
tro viene d'istrutta, pezzo dietro pez
zo, la credibilità democratica delle 
istituzioni del dominio borghese, ma 
ne esce rafforzato , pezzo dietro pez
zo, il reale potere esecutivo, tanto 
più arbitrario quanto più efficiente e 
concentrato. La vicenda della strage 
di stato ha offerto uno spaccato elo
quente di questo processo, e dell'in
treccio che avvolge potere politico, 
polizia, carabinieri, magistratura, ge
rarchie mi litari. 

Il ruolo delle forze armate 
Le forze armate sono direttamente 

investite da questo processo. L'episo
dio che intendiamo ricostruire ne of
fre un'immagine esemplare. Prima di 
arrivarci, aggiungiamo due indispen
sabili osservazioni generali. 

1. - C'è una pessima abitudine, frut
to di una malintesa cc responsabilità », 
quanto non di malafede bella e buo
na, per cui quando si affronta la que
stione " tabù" delle forze armate (o 
dei corpi di polizia) si ritiene sempre 
doveroso affermare che cc la lealtà co
stituzionale delle Forze Armate" (o 
dei corpi di polizia) " è fuori discus
sione ". Pessima abitudine, che ben 
lungi dall'esorcizzare la minaccia del
la disponibilità reazionaria delle for
ze armate, le offre una gratuita co
pertura. Accanto a questo, va regi 
strata una tendenza altrettanto gra
ve : quella di chi sostiene che le For
ze armate italiane sono una macchi
na del tutto inservibile rispetto a un 
colpo di stato, che viceversa si af
fiderebbe a truppe assai più efficien
ti , come i vari corpi di polizia, e pri
mo fra essi l 'arma dei carabinieri. 
(Questa posizione è per esempio so
stenuta da uno studioso serio e an
tifascista come Rochat). Essa ha il 
merito apparente di richiamare l'at
tenzione sul pericolo costituito dalla 
gigantesca espansione quantitativa, 
tecnologica e militare di forze come 
i carabinieri, la polizia , la guard ia di 
finanza; ma ha il sostanziale difetto 
di indurre a una errata e consolato
ria sottovalutazione del 'arsenale di 
violenza militare organizzata che con
tinua a esistere nelle Forze armate 
vere e proprie, e che anzi va costan
temente rafforzandosi . Questo discor
so porta a un 'assoluzione, sia pure in 
negativo, delle tendenze golpiste nel
l'esercito , che finisce col coincidere 
con l'assoluzione suicida di ch'i di
chiara cc fuori discussione" la lealtà 
democratica delle forze armate. 

2. - La seconda osservazione riguar
da il tipo di politicizzazione che carato 
terizza le gerarchie militari. Troppo 
spesso le correnti politiche interne 
.allo schieramento militare vengono 
ricondotte senza alcuna mediazione 
alle correnti partitiche dominanti, il 
che è solo in parte leg ittimo . Avvie
ne COSI che si cerchi di interpretare 
e definire le diverse posizioni rap
presentandole coi nomi de,i più noti 
esponenti politici, e in particolare di 
quelli che hanno instaurato con-Ie ge
rarchie militari più stretti legami: An
dreotti, Fanfani, Rumor, Tanassi, AI
mirante, Taviani ecc. Questa posizio
ne ha un fondamento serio, perché 
rifiuta un'assurda teoria sulla " neu
tralità" o sulla « apoliticità" delle 
Forze armate, che in questo senso 
non sono mai state "corpo separa
to ", ma hanno sempre preso parte 
diretta allo scontro politico. Ma una 

volta detto questo, non si può can
cellare completamente il fatto che le 
forze armate sono anche un corpo se
parato, e che le correnti politiche al 
loro interno (Ci riferiamo alla buro
crazia militare, e non evidentemente 
ai proletari in divisa) assumono una 
caratterizzazione specifica, legata a 
interessi di categor ia, a ideologie di 
corpo, a sollecitazioni 'ambientali par
ticolari. L'ignoranza e il disinteresse 
verso questi problemi nell' " opinione 
pubblica» (e anche fra gli « esperti ») 
è una conferma indiretta della loro 
esistenza, della separatezza e della 
omertà che il potere è riuscito a im
porre rispetto ai suoi figli cc privile
giati », 

Posizioni politiche nelle for
ze armate 

Oggi, nelle gerarchie militari, sono 
presenti posiziolli di schieramento o 
più genericamente di opinione con
solidate, cosicché il rapporto col po
tere politico dei partiti dominanti non 
può assolutamente essere visto come 
un rapporto tra cc tecnici" (i profes
sionisti militari) e « politioi »; né può 
essere ridotto ai legami clientelari, 
pur importanti, fra i notabili politioi 
e i vari settori mil itari . Questa rela
tiva " autonomia» di correnti e schie
ramenti interni alle Forze armate ser
ve a capire come al loro interno sia 
ben lungi dal riprodursi tal quale lo 
schieramento delle posizioni parla
mentari, o delle stesse posizioni dei 
partiti governativi; e come i tempi e 
i modi dell'attivizzazione politica del
le gerarchie militari siano diversi, e 
comunque possano sfuggire al con
trollo rigido degli apprendisti strego
ni cc politici» che . Ia evocano. 

Per il primo aspetto, basta scorre
re la lista - dei ministri della Difesa 
dell'Italia repubblicana: tutti nomi 
della destra democristiana, o degl'i 
" americani» del PRI (Pacciardil o 
della socialdemocrazia. Per il secon
do aspetto, la 'documentazione di ciò 
che avviene giorno dietro giorno nel
le caserme parla assai più eloquen
temente di ogni valutazione politica. 
Le posizioni fasciste vere e proprie, 
che si richiamano nostalgicamente al 
ventennio, e ai suoi continuatori del 
MSI e delle associazioni squadriste 
fiancheggiatric"i, sono assai forti, an
che se certamente non maggioritarie. 
Esse congiungono una generazione di 
ahi ufficiali, in servizio o nella riser
va (e nelle Associazioni d'arma) a 
settori di ufficiali e graduati più gio
vani sui quali la presa della propa
ganda fascista -- costantemente im
punita e favorita dall'organizzazione 
militare -- è più agevole. Una secon
da corrente è costituita da ufficiali 
d1rettamente formati nel quadro NA
TO, rigidamente anticomunisti e filo
americani , e caratterizzati dall'ammi
razione per un modello militarista-tec
nocratico (non si può tuttavi a tacere 
che nella NATO si riproduce un ven
taglio di posizioni ampio quanto quel
lo che contraddistingue la spregiudi
cata politica imperialista USA). Una 
terza corrente, assai meno definita, 
ma assai ampia, rispetto alla quale 
si usa qualche volta la qualificazione 
di cc nasserismo ", è caratterizzata da 
una generica tendenza militarista e 
nazionalista, oggettivamente fascista 
anche quando non fa soggettivamen
te riferimento al fascismo tradiziona
le (una corrente che nel suo retrivo, 
volgare e qualunquistico nazionali
smo, anticamera del fascismo vero e 
proprio, ha tratto alimento dalle vi 
cende della crisi energetica e della 
campagna razzista antiaraba; il ber
saglio polemico di questa gente è Al
do Moro, il suo sogno frustrato è 
quello di una spedizione punitiva con
tro gli sce icchi ... ). AI di fuori di que
ste posizioni, che si intrecciano reci
procamente (basta pensare alla figu
ra del colonnello Spiazzi , di forma
zione fascista tradizionale, membro di 
Ordine Nuovo e filonazista, ufficiale 
del servitio cc I " -- cioè del SID -
e legato a un apparato NATO, l'uf
ficio per la cc guerra psicologica»!) 
c'è solo la palude qualunquistica di 
destra, e singoli e sporadici esempi 
di militari democratici: una posizione 
di sinistra , anche solo di sinistra go
vernativa, con una consistenza di 
massa è del tutto inesistente. 

Proviamo a ricavare alcune provvi
sorie conclusioni da questo ragiona
mento, che torneranno utili nell'inter
pretazione dei dati di fatto . La sini
stra riformista ha l'abitudine, nella 
sua polemica, di inventarsi obiettivi 
di comodo: così, in genere, ci rin
faccia, deformando interamente le no
stre posizioni, di fare d'ogni erba un 
fascio, e di definire in un sol blocco 
« fascista" l'intera gerarchia milita
re. Questa accusa non ha niente a che 
vedere con la nostra analiSi; al con
trario, spetterebbe alla sinistra rifor
mista di documentare in qualche mo-

do convincente la sua asserzione se
condo cui " la fedeltà costituzionale 
delle Forze armate è fuori discussio
ne"! Noi sosteniamo che è in di
scussione, e come! Sosteniamo che 
i militari coerentemente democratici 
e antifascisti sono pochi e isolati; 
che una gran parte di militari è carat
terizzata dalla passività e dal qualun
quismo, sensibile ai propri interessi 
corporativi, devota del quieto vivere , 
e interamente disponibile alle diretti
ve politiche dominanti; e che la còm
ponente attiva delle gerarchie milita
ri si distingue in un settore aperta
mente faSCista; in un settore militari
sta-tecnocratico di obbedienza Nato; 
e in una corrente nazionalistico-mili
tarista. Se questo è vero, risulta che 
la lotta politica democratica all'inter
no delle gerarchie militari non può es
sere ignorata né trascurata; ma ne 
risulta ancor più chiaramente che pa
re di essa il centro di un impegno 
antifascista nelle forze armate [rifiu
tando di fondarsi invece sulla base 
di massa proletaria costituita dai sol
dati di leva) lè un errore ' g.ravissimo 
e, in prospettiva, fatale. 

Ne risulta anche, in secondo luo
go, che quando si accetti il criterio 
della necessità dell\· efficienza» del
l'apparato militare (o, per altro ver
so , della polizia ecc.) si finisce solo 
per dare un appoggio subalterno al 
potere militarista e al rafforzamen
to di un apparato che rivolge la sua 
cc efficienza» non contro un presunto 
nemico esterno, ma contro il nemico 
di classe della classe dominante, con
tro il proletariato. Nessuno potrà met
tere in dubbio l'" efficienza» dell'Ar
ma dei carabinieri ristrutturata da De 
Lorenzo; ma nessuno potrà dubitare 
del segno politico di quella efficien
za. (Quando De Lorenzo ebbe bisogno 
di coprire la propria attività parfamen
tare, cercò di contrattarla con le di
verse forze politiche, compreso il 
PCI, ottenendone un ovvio rifiuto. ,Fi
nì a casa sua, fra i monarchici prima, 
col boia Almirante poi). 

Ne risulta, in terzo luogo, ohe il ten
tativo di distinguere pOSizioni « fasci
ste» e. « antifasciste» all'interno di 
schieramenti come quelli che abbia
mo cercato sommariamente di defini
re è estremamente aleatorio. Chi sia
no i fascisti è chiaro , e del resto già 
alcune inchieste giudiziarie [come 
quella esplosa intorno alla Rosa dei 
venti) hanno fatto clamorosamente 
volare qualche straccio fascista anche 
nelle alte gerarchie militari. Ma è as
sai più discutibile regalare una paten
te di antifascismo a correnti contras
segnate dalla più piena obbedienza 
alle direttive dell'imperialismo NATO, 
e dalla rivendicazione di un ordine 
tecnocratico e militarista. Non è un 
caso che i commentatori dell'« allar
me » militare di fine gennaio si siano 
trovati di fronte versioni paradossal
mente contrapposte: cc è stata una ma
novra golpista»; « è stata una mano
vra antigolpista ". In realtà il parados
so e la contrapposizione sono solo 
appa'renti: manovre e contromanovre, 
fino a che non si fondano sulla info·r
mazione, la vigilanza e l'iniziativa del
le grandi masse, del proletariato, e 
dei soldati, producono jn ultima istan
za lo .stesso effetto, quello di un'at
tivizzazione politica . delle gerarch ie 
militari che ha sempre un obiettivo 
segno di destra. 

Che cosa è successo a fine 
gennaio 

Gli sviluppi dell'inchiesta su lla Ro
sa dei Venti fascista suscitano gros
se ripercussioni nella gerarchia mi
litare, di disorientamento e di paura 
prima, di rabbiosa volontà di rivin
cita poi. E' ancora una controllata 
operazione marginale di disbosca
mento, ma l'impressione è ugualmen· 
te clamorosa: per la prima volta, un. 
alto ufficiale (il maggiore Spiazzi, pro
mosso tenente colonnello proprio nel 
corso dell'inchiesta nei suoi confron
ti) finisce in galera; vengono alla ri
balta nomi di generali della riserva e 
in servizio, affiorano (subito soffoca
te) complicità con esponenti Gell'Ar
ma dei carabinieri , emerge il nome 
del generale comandante dell'arma. 
Il clima di tensione che regna nelle 
caserme si fa ancora più caldo. 

Fin dal 23 gennaio viene comunica
to dai comandi militari lo stato di 

' preallarme nelle caserme. In alcune 
caserme non viene data alcuna spie
gazione; in altre, circolano confusa· 
mente voci pazzesche e meno pazze
sche: attacchi fedayn, attacchi ba
schi, attentati fascisti, assalti di 
cc estremisti di sinistra ". Vengono 
adottate dovunque misure straord i na
rie di sorveglianza, a partire dal 24 
gennaio, e in particolare nella notte 
fra il 26 e i I 27. Guardi a con armi ca
riche, PAO (picchetto armato ordina
rio) con armi cariche all'esterno, pre
sidi di carabinieri, richiamo degli uf-

Il 

ficiali fuori sede, blocco delle li 
ze. Lo stato di allarme coinvolge 
te le caserme di Trieste e del Ca 
(151" Fanteria Sassari; 14" Art. 
campagna; 8a Art. semovente; 2" Pi 
monte Cavalleria, dotato di carri Leo. 
pard, 82 8 Torino Div. Folgore); del 
Friuli (Mantova e Ariete); dell'Orobi. 
ca e della Tridenti'na; delle basi NA
TO del centro-nord; della Montello 
di Milano; di Brescia, Busto Arsizio 
Bellinzago, Lenta , Cremona, Berga: 
mo, Pavia, Mantova, Monza (dove si 
registrano movimenti di truppe co. 
razzate); al 22" Bersagl ieri di Torino; 
al centro approvvigionamento di Chie. 
ri; alla Divisione Acqui di Cesano: 
alla Brigata Trieste e al 40" Fanteria 
di Bologna; alla caserma paracaduti. 
sti di Pisa (dove si raddoppia la guar. 
dia, vengono piazzate le MG, si ten· 
gono pronti gli automezzi); a Firenze, 
a Livorno; alla Spezia (dove vengono 
inviati reparti scelti di artiglieria da 
Pisa armati); a Roma; a Perugia; a 
Napoli (dove il generale capo del Co· 
militer fa un discorso pubblico Con. 
tro lo sciopero generale); a Caserta 
[dove vengono accesi i motori dei 
carri armati); a Civitavecchia, al· 
l'Aquila (dove l'allarme è in vigore 
dal 22) a Foggia (dove si ripete il 31); 
ad Altamura, a Bari, a Brindisi , a Ta· 
ranto; al Battaglione corazzato di Ca
tania; a Trapani; a Reggio Calabria 
(dove l'aereoporto è presidiato dai pa· 
racadutisti): a Palermo : negli aero. 
porti di Ghedi (Brescia; dove vengo
no disposti sacchi di sabbia); di Pra· 
tica di Mare; di Latina; 'di Roma; nei 
reparti Guastatori in Sardegna, e cc. 
In alcune città, si svolgono cc prove. 
per l'aggiornamento dei piani di Or· 
dine Pubblico; vengono cronometrati 
i tempi di rastrellamento di quartie· 
ri interi, di cc occupazione» di sedi 
pubbliche, centrali telefoniche e po
stali, sedi della RAI e di giornali 
case private . 

E' una enorme prova generale, tec, 
nica e politica insieme. Si adottano 
simultaneamente misure che tende
ranno a divenire permanenti. Ma 01· 
tre a questi aspetti, impressiona la 
enorme prova di attivizzazione poi iti· 
ca. Dovunque, l'allarme è preceduto, 
accompagnato e seguito da riunioni di 
ufficiali , con la presenza costante de· 
gli ufficiali " I n, e spesso con la pre· 
s-enza di ufficiali dei carabinieri e di 
cc ispettorI" NATO. Accanto ad esse, 
si moltiplicano ie attività di " indottri· 
namento" reazionario: le conferenze 
sul « pericolo jugoslavo ", sulle forze 
armate come "ultimo baluardo del· 
l'ordine ", e così via. 

Di alcune riunioni centrali i giorna· 
li danno più tardi notizia, come di 
quella del 26 mattina tra il ministro 
della Difesa , Tanassi, il capo del SID, 
Miceli, il comandante dell'Arma dei 
carabinieri, Mino, il capo della poli· 
zia, Zanda Loy, il questore di Roma, 
Testa. Assenti il capo di stato mago 
giore dell'esercito, Viglione. Si parla 
di contrasti fra Miceli e Viglione, can· 
didati alta successione di Henke; e 
fra Mino e il capo di Stato Maggiore 
dei carabinieri , Ferrara; e anche fra 
poliZia e carabinieri. Rumor eTa· 
viani sono assenti da Roma; si dirà 
addirittura che, al loro ritorno, la po' 
lizia riceverà ordine di presidiare al· 
cuni centri dei carabinieri . Secondo 
altre notizie ,si sarebbe svolta nella 
notte del 24 una riunione di colonnel· 
li a Roma, con la sorveglianza dei 
carabinieri. Altre voci ancora parla' 
no di una riunione di Tanassi coi ca· 
pi d i stato maggiore, e di una SUC' 

cessiva riunione di alti ufficiali de 
carabinieri con Rumor, assente il co
mandante generale Mino (il cui nome 
figurava nell 'agenda di un fascista 
consegnata agli inquirenti sulla Rosa 

. dei Venti). Una riunione di generali 
comandanti delle regioni militari si 
sarebbe svolta infine in una città del 
centro Ital i a, subito pri ma dell'allar· 
me, per discutere cc la situazione po
litica ». 

Questi alcuni dati sull'" allarme 
che non è mai esistito ", secondo la 
versione ufficiale di Tanassi. 

L'insegnamento di un episo
dio 

Dopo il polverone sollevato intornO 
a questa vicenda, il silenzio è torna' 
to a regnare. Di tutti i centri di po
tere cc occulti ", le forze armate sem' 
brano essere il più occulto, e sembra 
che nessuno abbia voglia di rompere 
sul serio l'omertà che ha sempre ciro 
condato gli affari militari. Ha fattO 
molto rumore l'allarme, e si tace 
poi sullo stato di mobilitazione e di 
tensione ormai permanente nelle ca' 
serme. Tanassi parla di cc esercitazio
ni normali ". Si può considerare onoro 
male" il fatto che si programmano e 
si attuano addestramenti ed esercita' 
zioni su larga scala tesi a sperimenta' 
re il «coordinamento» fra l'esercito. 
i carabinieri, la polizia, la guardia di 
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finanza? Si può considerare « norma
le» l'enorme estensione che vanno 
assumendo le esercitazioni «anti
guerriglia », rivolte, come spiegano 
gli ufficiali che le dirigono, contro un 
« nemico appoggiato dalla popolazione 
civile,,? Si può considerare «norma
le ", nella zona nordorientale, quella 
che raccoglie la maggior parte delle 
forze armate italiane, il ricorso siste
matico a discorsi antijugoslavi, le 
esercitazioni NATO «contro l'invaso
re jugoslavo n, le conferenze sulla 
eventualità di un intervento armato in 
Jugoslavia «alla morte di Tito,,? 
Si può considerare «normale n infi
ne, che, com'è avvenuto in Alto Adi
ge, alcuni soldati democratici venga
no imprigionati per « spionaggio n per 
aver registrato le manovre illegali 
compiute nel corso dell'allarme? 

Certo, tutto questo è «normale n 

se si accetta che le gerarchie militari, 
e la classe politica dominante, si ser
vano indisturbate dell'esercito come 
di un'arrna da affilare per rivolgerla 
contro i lavoratori e la democrazia. 
In questo caso, è altrettanto « norma
le n che il ministero della Difesa ven
ga considerato come un feudo intoc
cabile della destra americana, e che , 
torni nelle mani di Andreotti, l'uomo 
che un anno fa ha regalato la Madda
lena agli Stati Uniti. Niente di tutto 
questo è « normale" invece per chi, 
sta dalla parte del popolo e della de 
mocrazia. E non è possihile condurre 
alcuna battaglia per la «democratiz
zazione " delle forze armate senza 
fondarsi sul diritto all'organizzazione 
democratica dei soldati, al fianco del 
movimento proletario. 

Questo impegno, al quale un nume
ro sempre maggiore di soldati co
scienti dedica con intelligenza e te
nacia il' meglio di sé, non può più es
sere èluso dalle forze politiche e so
ciali che hanno a cuore la democra
zia. I fatti della fine di gennaio hanno 
rotto una cortina di silenzio e hanno 
costretto molti ad ammettere che la 
tendenza al colpo di stato è ormai 
operante in Italia, ed è destinata a 
rafforzarsi. Bisogna affrontarla con 
chiarezza, abbandonando l''altalena 
dannosa ha allarmismi e sdrammatiz
zazioni a Itrettanto arbitrarie. 

Abbiamo visto 'che il vertice della 
DC, per condurre la sua operazione 
di svolta politica, ha bisogno di ali
mentare un clima di tensione, dando 
alla gravità della crisi economica una 
versione incentrata sui temi della di
fesa dell'ordine e della necessità del 
« governo forte " . In questo clima (ba
sta guardare al modo in 'cui viene usa
to il referendum) trova spazio l'inizia
tiva di provocazione e di terrorismo 
fascista, e anche l'iniziativa aperta
mente golpista di importanti settori 
dell'apparato economico e burocrati
co, della DC, dei corpi repressivi del
lo stato. Questo vero e 'Proprio « par
tito del golpe" è, nel breve periodo, 
subalterno a uno schieramento auto
ritario come quello capeggiato oggi 
da Fanfani, che si propone una svolta 
di regime reazionaria, fondata sulla 
modificazione, e non sulla rottura vio
lenta, del quadro costituzionale esi
stente. Ma in un periodo più lungo 
proprio questa operazione può rap
presentare l'anticamera e i I terreno 
di crescita per una soluzione aper
tamente fascista. 

I diversi usi dell'allarme 
Quello che è ' successo alla fine di 

gennaio è la più chiara esemplificazio
ne di questa situazione. C'è stata una 
mobilitazione generale delle forze ar
mate e delle forze di polizia, che mol
ti centri di potere reazionario hanno 
cercato di uti lizzare per i propri scopi 
diversi. Vediamo come. 'la mobili
tazione è stata decisa e programmata 
centralmente, da quella parte delle 
forze governative che ha più interesse 
a montare un clima di tensione e di 
intimidazione - rispetto allo sciope
ro generale, al referendum - contro 
le sinistre. A questo livello più alto, 
è riconoscibile dunque lo zampino di 
Tanassi, e dietro di lui di Fanfani. 
Anche l'uso che ne viene fatto è i I 
più ' sbracato: si fa scrivere ai gior
nali borghesi che la situazione è peri
colosa e che perciò gli operai non 
devono lottare , e intanto si attacca 
la sinistra riformista, nel governo (il 
PSI) e fuori (il PCI), presentando"ia 
ricattatoriamente come « nemica delle 
forze armate ". 

A un gradino immediatamente più 
basso, troviamo i massimi esponenti 
del potere militare, gli uomini degli 
stati maggiori, che usano la mobilita
zione generale in più direzioni. An
?-he qui, sono gli uomini della destra 
I più attivi; essi hanno l'occasione 
per compiere un gigantesco « collau
do " della rispondenza tecnica e poli
tico-ctisciplinare dell'intero apparato 
militare, e al tempo stesso ottengo
no di presentarsi più scopertamente 
sulla scena politica come una fu~za 

che conta e che pretende di contare. 
Contemporaneàmente, questi uomini 
usano la mobilitazione generale e il 
suo controllo come uno strumento 
~er .Ia loro concorrenza interna, per la 
gara alla successione nelle più alte 
posizioni di comando. 

Ancora un gradino più sotto, a I i
vello dei comandi periferici, c'è un!al
tra occasione di arbitrio e di utilizza
zione della mobilitazione generale. 
l'allarme diventa anche qui un'occa
sione d'oro per i settori più reazio
nari della gerarchia militare, che di
lata a suo piacimento le misure di 
sciplinari, politiche, militari. Anche 
qui troviamo in prima fila gli ufficiali 
e i sottufficiali più apertamente fasci
sti, che trovano un'occasione per sfo
gare la loro frustrazione contro i ma
gistrati che hanno incriminato i loro 
camerati, .per sfogare i I loro odio per 
la « truppa n, per parlare senza esita
zioni del fascismo e della necessità 
di « far fuori i rossi »; e in prima ma 
troviamo anche molti giovani ufficiali, 
ti quelli sfornati dalla fabbrica NA
TO, che esautorano molto spesso i 
loro stessi superiori, e mettono alla 
prova la propria ef.ficienza nel coman
do. 

Infine, ci sono i soldati, che il po
tere vuole rendere burattini delle 
proprie manovre, senz'altro diritto 
dhe quello di obbedire. 

Ecco, ' dunque, come all'interno di 
una stessa operazione hanno pescato 
a piene mani forze diverse, dagli uo
mini del partito della tensione agli uo
mini" del partito americano, dai fasci
sti ai militaristi. Forze diverse, ma 
tutte favorite da una manovra reazio
naria, che ha tanto più libero campo' 
quanto più, da sempre, le ,forze arma
te sono state tenute al riparo .da ogni 
reale controllo democratico. Questo 
è il punto: in che cosa consiste un 
effettivo controllo democratico? In 
due cose soltanto, fra loro legate: il 
diritto all'organizzazione democrati
ca dei soldati nelle caserme e l'infor
mazione, la vigilanza e il collegamen
to delle grandi forze popolari, la clas
se operaia in primo luogo, rispetto al 
problema delle forze armate. 

Il punto di vista dei soldati 
Non è la prima volta in questi anni 

che si presenta la questione di un 
uso dell'esercito per imporre una 
svolta reazionaria; ma per la prima 
volta ci si trova di fronte alla volon
tà di usare l'esercito nel suo com
pless'o, e non solo alcuni suoi reparti 
speciali, come nel 1964 per la Bri
gata meccanizzata dei carabinieri, 
creata da De torenzo, e tuttora vege
ta. Basta guardare alla Grecia o al Ci
le per capire come l'esercito sia una 
macchina potentissima che può esse
re rivolta contro il proletariato e con
tro le libertà democratiche. 

Eppure molti ne dubitano; molti pro
letari si chiedono come sia possibile 
che un esercito formato attraverso 
la leva obbligatoria 'possa essere ri
volto contro il popolo. Molti pensano 
ohe sia impossibile, che al momento 
decisivo gli ordini liberticidi non ver
rebbero eseguiti. Ma questa giusta 
speranza risahia di essere solo una 
illusione, se non si modificano le 
condizioni che consentono a una ge
rarchia oppressiva di soffocare la vo
lontà di tanti proletari. Non solo, in
fatti, le forze armate italiane (com
presi polizia e carabinieri) sono or
mai formate prevalen'temente da mi
litari di professione, ma, e soprattut
to, la componente proletaria al loro 
interno non ha alcuna possibilità ri
conosciuta per far valere il proprio 
punto di vista. Quando la sinistra op
portunista dice ,che le forze armate 
hanno trovato la loro « base politica, 
morale e militare" nella guerra di li
berazione, dicono una cosa che sa
rebbe bella, ma non è vera . AI contra
rio, per quanto riguarda la gerarchia, 
la disciplina, l'ideologia, i rapporti con 
il paese, le forze armate sono assai 
simili a quelle della prima e della 
seconda guerra mondiale, e non han
no niente in comune con le formazio
ni partigiane della resistenza. L'eser
cito partigiano era basato sull'adesio
ne volontaria, gli ufficiali erano eIet
ti dai soldati, la disciplina e l'obbe
dienza erano ottenute con l'adesione 
cosciente ai fini della guerra, la ca
pacità di agire, sopravvivere e com
battere dipendeva dai legami con le 
masse dei contadini, degli operai, de
gli antifascisti. La « base politica, mo
rale e militare» stava nella consape
volezza che un esercito che còmbatte 
per la libertà del popolo deve avere 
stretti legami con il popolo stesso, 
e non può opprimere neanche quella 
parte del popolo che è in armi. 

Se questi principi stessero alla ba
se delle forze armate oggi la presen
za di una massa di proletari di leva 
sarebbe un ostacolo insormontabile 
contro chi volesse farne un uso fa
scista: ma non è così. 

LOTTA CONTINUA - 3 

ROSA DEI VENTI 

Gli sviluppi dell'inchiesta confermano l'uni
tà d'azione tra corpi armati e trama nera 
Il campo paramilitare fascista scoperto dagli inquirenti nel veronese e quello di Rauti scoperto da Lotta Continua 
in Val Venosta - Ordine Nuovo (cioè Rauti e il MSI) al centro di un'organizzazione eversiva nazionale di cui la cc Rosa dei 
Venti» era solo una sezione 

Elementi nuovi come il ruolo di Or
dine Nuovo ' e vecchi personaggi co
me Spiazzi, l'uomo del SID, stanno 
riproponendo anche per la vicenda 
« Rosa dei venti" un quadro che cer
tamente non sarà mai indagato per 
intero: quello delle complicità offer
te ai fascisti dalle gerarchie militari 
e dai servizi segreti dello stato. 

E' questa una costante di fronte 
alla quale invariabilmente si serra
no le fila dell'omertà statuale, anche 
in momenti tattici che, come quello 
attuale, vedono lo stato democristiano 
complessivamente orientato a ridi
mensionare l'autonomia della sua ap
pendice squadristica in nome di una 
gestione in proprio del programma au
toritario, salvo poi ridare mano libe
ra ai mazzi eri di Almirante - come 
accade a Milano - su un piano più 
correttamente subordinato. 

" cauto dosaggio dall'alto di que
sto «antifascismo" di marca fasci
sta, non può però impedire smagliatu
re che lasciano trasparire le respon
sabilità più alte, come è avvenuto 
sistematicamente e in modo clamoro
so nel corso di tutta l'inchiesta D'Am
brosio (anche se i 'Presupposti non 
hanno trovato poi uno sbocco a livel
lo di verità ufficiale) come sta avve
nendo per la « Rosa dei venti ". 

Gli sviluppi più recenti di questa in
chiesta sono ·costituiti dalla scoperta 
di un campo paramilitare in Valpante
na (Verona) e dalle ancor più impor
tanti - anche se parziali - conclu
sioni dei giudici, secondo cu i la « Ro
sa" non era che un anello di una 
catena fascista militarmente organiz
zata con diramazioni in tutta Italia. 
Di questa organizzazione l'asse por
tante era ancora una volta « Ordine 
Nuovo ", il movimento di Rauti mes
so recentemente fuori legge (e subi
to ricostituito) in seguito alla farse
sca inchiesta di Occorsio che ha la
sciato fuori dalle indagini tutta l'atti
vità relativa alla strage . Ad Ordine 
Nuovo apparteneva il ten. col. Spiaz
zi, che come De Marchi in 'Liguria, 
fungeva da collegamento tra la vasta 
organizzazione eversiva e i padroni 
che la finanziavano, i quali certamente 
non hanno il loro unico esponente in 
Mario Piaggio. 

Ma Ordine Nuovo e Rauti sono da 
anni gli interlocutori privilegiati dei 
settori golpisti dell'esercito. Non oc
corre ricordare i passati prose liti tra 
le gerarchie militari del « Signor P " 
e dei suoi camerati in divisa (come 

CON L'APPOGGIO LOGISTICO DI REPARTI DELLE FORZE ARMATE 

Esercitazioni militari di caporioni 
e ufficiali fascisti 
sotto la direzione di Pino Rauti 
Quest'estate in Val Venosta - La notizia dell'arresto di Rognoni mette 1utti in stato di allarme - Poco male: il governo 

. svizzero ha rimesso Rognoni in libertà - E' accusato « solo » di strage! 

Il 16 di agosto >I • signor 4'" è a 
passeggio per le strade di Malles e 
di Glorenza (Solzano). Non sono loca
lità qualsiasi. Il posto di confine di 

alla fine di agosto - è massiccia 
e articolata; un f.atto sema preceden. 
ti anche per la val Venosta. 

4) Negli stessi giorni un altro fa
sc,sta , il tenente GioacchinE> Gambet· 
ta, vice comandante deMa l Dg" com· 
pagnia mortai del battaglione Tira· 

Tenente di carriera Gioacehlno 
Gambetta. Legato a Politi ed ·anche 
I.ui fascista dichiarato. è stato uno 
dei responsabili della • Giovane Ita· Ouale la ragione? Alcuni episodi 

Lotta Continua di mercoledì 28 novembre '73. 

ti appoggi nell'ambiente delle forze 
armate. 

Oggi come ieri, comandi militari 
lavorano all'addestramento preventi
vo degli assassini del MSI in vista 
di future provocazioni. 

E' una circostanza che aiuta a chia-

rire la matrice del campo paramilita
re scoperto in Valpantena 2 giorni 
fa, e tutto il panorama di connessio
ni tra quel piano ramificato che so
Ia convenzionalmente continuiamo a 
chiamare « Rosa dei venti" e i corpi 
armati dello stato. 

Massagrande). né come questi prose
liti avessero trovato ispirazione e so
stegno presso lo stato maggiore, rap
presentato a.llora dal gen. A ioia. Mol
to più recentemente si sono aggiun
te altre prove inoppugnabili di questa 
unità d'azione, con il campo parami
litare di questa estate in val Venosta, 
organizzato e diretto dallo stesso Rau
ti - cioè oal MSI - con la compli
cità aperta dei comandi locali. Di que
sta rinnovata attività, di queste con
nivenze semi-ufficiali, :Lotta Continua 
fornì - a suo tempo una dettagliata 
documentazione (confronta LC. del 
28 novembre '73) proprio mentre gli in
quirenti della «Rosa dei venti" comin
ciavano a indagare - con la dovuta 
cautela -:- sugli addentellati golpisti 
nell'e.sercito. Facemmo i nomi dei 
fascisti e quelli degli ufficiali, dai te
nenti Castelli e Gambetta a quel mag
giore Polìti, noto per le sue simpatie 
a Ordine Nuovo, che proprio in quel 
periodo veniva trasferito a La Spezia, 
altra città calda della organizzazione 
di Spiazzi e De Marchi. Il fatto che 
la stampa democratica (prima il set
timanale socialista Aut, poi i quoti
diani democratici) si accorga soltanto 
oggi di quelle rivelazioni, magari per 
attribuirle come fa Paese Sera ad 
« alcuni fogli" non meglio identifica
ti, non toglie nulla al valore di quan
to scrivemmo allora: Rauti, uno dei 
massimi responsabili della strage, già 
titolare di un mandato di cattura ed 
oggi definitivamente indiziato da 
D'Ambrosio nelle sue conclusioni 
istruttorie, trova, oggi come ieri, aper-

Interrogazione parlamentare 
sugli alpini arrestati in Alto Adige 

I deputati del PSI Magnani Noya, 
Ballardini e Vineis, hanno presenta
to i I 13 marzo una lilterrogazione al 
ministro della difesa: « Per sa-pere 
se corrisponde a verità che in data 
11 febbraio 1974 a Monguelfo nella 
caserma del battaglione Trento della 
brigata tridentina sarebbero state ef
fettuate dal comandante del VI Alpi
ni, Gabutti, accompagnato dal procu
ratore del tribunale militare di Vero
na da agenti e carabinieri, in spregio 
ai più elementari diritti, perquisizioni 
nei confronti di alcuni soldati; 

che al termine de·rr'opera·zione due 
militari vennero arrestati, mentre al
tri sa-rebbero stati rinchiusi in celle 
di rigore con minaccia di denuncia; 

che "a ragione di quanto sopra 
esposto sarebbe da ricercarsi nel fat
to che i due arrestati sarebbero sta
ti trovati in possesso di volantini a 
firma "Proletari in divisa" distribuiti 
ad opera di civili arr' esterno della ca-

serma, che annunciavano 'una serie 
di dibattiti pubbliCi sui campi milita· 
ri, sulla presenza di fascisti nerre 
forze armate, sul preallarme nelle ca
serme e ricordavano il secondo an
niversario della morte di 7 alpini in 
Val Venosta; 

( 

che successivamente altre perqui
sizioni sarehbero avvenute nerre ca
serme di Brunico, Merano, San Can
dido con l'arresto in quest'ultima lo
calità di altri due mifitari; 

si chiede quali provvedimenti in
tenda assumere per garantire il ri
spetto dei diritti costituzionali nei re
parti militari e per evitare il verifi
carsi di inammissibili azioni repressi
ve nei confronti dei soldati " . 

Nel dare notizia della composizio
ne del collegio di difesa degli alpini 
ieri abbiamo omesso per errore il no
me dell'avvocato Baccioli di Gros-
seto. 

IL 24-27 APRILE A FRANCOFORTE 

La conferenza europea sul Cile 
Promossa da numerose organizza

zioni della sinistra rivoluzionaria fran
cese, tedesca e italiana e dai comita
ti di sostegno che nei principali paesi 
europei si sono impegnati nel condur
re la campagna di solidarietà con la 
resistenza cilena, si terrà a franco
forte il 24, 25, 26 e 27 aprile una 
Conferenza europea sul Cile. . 

I primi tre giorni della conferenza 
saranno dedicati al dibattito tra i de
legati delle organizzazioni e dei co
mitati presenti (in assemblea plena
ria o per commissioni) su una serie 
di temi incentrati sull'analisi del pe
riodo di governo di Unità Popolare, 
sul significato dell'esperienza cilena 
in Europa, sulle prospettive della Re
sistenza in Cile e sulle forme di so
stegno alla resistenza del popolo ci
leno. La discussione prenderà le mos
se dai documenti previamente pre
sentati dalle organizzazioni parteci
panti. " quarto giorno la Conferenza 
sarà aperta , e si concluderà con una 
manifestazione di solidarietà con la 
resistenza cilena. 

Questa iniziativa , che si è definita 
nel corso di successivi incontri tra le 
organizzazioni e i Comitati-Cile del
la sinistra europea e in rapporto con 
compagni e organizzazioni della si
nistra cilena e latino-americana (Coor
dinamento europeo di Liegi dei Comi
tati Cile il 2-12-'73; {:oordinamento 
europeo di Francoforte il 5-1- '74 e il 
2-3 marzo '74), nasce dalla comune 
convinzione che lo sviluppo della 
campagna di solidarietà col popolo 
cileno sia oggi legata, da un lato, al
l 'approfondimento della discussione 

e della riflessione politica che i fatti 
del Cile hanno imposto a tutte le for
ze che lavorano nella prospettiva del
la rivoluzione nell'occidente capita
listico, dall'altro, alla capacità della 
sinistra rivoluzionaria europea di co
struire, su questa base, un più stret
to coordinamento delle iniziative di 
appoggio e della stessa campagna di 
stampa e controinformazione sulla 
lotta del popolo cileno. la conferenza 
di Francoforte costituisce d'altra par
te una prima occasione di incontro e 
di dibattito delle diverse componenti 
della sinistra rivoluzionaria europea 
su temi cruciali della lotta di classe. 

La riunione del Coordinamento eu
ropeo del 2-3 marzo, in una lettera 
inviata alle organizzazioni e ai comi
tati della sinistra europea, ha defini
to nel modo seguente il carattere del 
la Conferenza. 

,," golpe fasc ista in Cile ha su
scitato la solidarietà militante , con 
una ampiezza e una profondità stra
ordinarie, delle organizzazioni e del· 
le masse che in tutto il mondo lotta
no per gli stessi obiettivi degli ope
rai , dei contadini, dei" pobladores » e 
di tutti i rivoluzionari cil eni. 

La campagna di solidarietà per la 
resistenza cilena ha coinvolto forze 
molto ampie , al di là degli schiera· 
menti che dichiaratamente si richia
mano a posizioni rivoluzionarie . Fin 
dall'inizio si è constatato dovunque 
che la campagna di solidarietà non 
poteva essere disgiunta dall 'analisi 
e dalla rif lessione politica sul proces
so cileno. 

In questo dibattito si è fatta stra
da fra le organizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria e fra i compagni impe
gnati nella campagna per il Cile, la 
convinzione che i problemi posti dal 
processo cileno riguardano molto da 
vicino la situazione in cui si svolge 
la lotta di classe nei paesi capitali
stici dell'Europa: in particolare l'acu
tizzazione della lotta di classe in Eu
ropa pone in modo più urgente gli in
terrogativi emergenti dal processo ri
voluzionario cileno - dal problema 
dello stato a quello dei « ceti medi ", 
dalla questione dell'imperialismo e 
della crisi che lo attraversa fino alla 
questione dell'organizzazione rivolu
zionaria e del potere popolare , e del
la transizione al socialismo - non 
solo come problemi de!la strategia 
rivoluzionaria in Cile, ma come pro
blemi del processo e della strategia 
rivoluzionaria in Europa ". 

Riguardo la partecipazione alla Con
ferenza, la lettera del coordinamento 
europeo sottolinea la necessità che 
questa sia la più ampia , «senza di
scriminazioni da parte di alcuna trà 
le forze impegnate nella campagna 
sul Cile e disposte a confrontarsi 
con l'esperienza cilena, ove solo chi 
ponesse delle preclusioni verso altre 
forze impegnate nello scontro di clas
se, si autoescluderebbe". "Certa
mente - aggiunge la lettera - un 
tale dibattito non potrà arrivare a un 
giudizio comune su tutti i temi che 
saranno discussi. Compito della Con
ferenza sarà invece quello di offrire 
la piattaforma per una unità di azio
ne sulla mobilitazione a fianco della 

resistenza cilena , e di essere sede di 
un dibattito politico condotto in modo 
non settario ». 

Sulla base delle posizioni definite 
in questa lettera, che è stata sotto
scritta dalle organizzazioni e dai co
mitati presenti alla riunione del coor
dinamento europeo - e per l'Italia 
da Avanguardia Operaia, Lotta Conti
nua, Il Manifesto, PDUP e Comitato 
Vietnam - Lotta Continua e Avan
guardia Operaia si sono assunte l'ini
ziativa di promuovere la partecipa
zione alla Conferenza di Francoforte 
delle organizzazioni e dei comitati ita
liani. 

Oltre alle forze che hanno già assi
curato la propria adesione (fino ad 
ora, " Manifesto, il PDUP, il Comitato 
Vietnam, il Comitato di appoggio alla 
lotta armata del popolo cileno) invi
tiamo le organizzazioni che intenda
no partecipare alla Conferenza a met
tersi in contatto con la segreteria or
ganizzativa per l'Italia presso LOTTA 
CONTINUA. Via Dandolo 10, ROMA, 
tel. 5894983 e AVANGUARDIA OPE
RAIA , Via Benedetto Marcello 77, MI
LANO, tel. 203586. 

Il 30 e 31 marzo si terrà a Fran
coforte un incontro preparatorio della 
Conferenza di tutte le organizzazioni 
che intendono parteciparvi . In quella 
data potranno essere presentati da 
ciascuna organizzazione documenti 
sui temi della conferenza. Verrà inol
tre proposto un appello comune , con 
la firma ' delle forze presenti, per indi
re ufficialmente e pubblicamente la 
Conferenza. 



4 - LOTTA CONTINUA 

NOCERA 

sottoscrivono per accla-
• mazlone una mozione di Lotta Continua 

({ Liberare Marini e smascherare la manovra democristiana del referendum)} - Comu
ni e provincia per la ripresa del processo a Salerno e contro i fascisti 
NOCERA, 22 marzo 

Ieri si sono riuniti il consiglio pro
vinciale e il consiglio comunale del 
capoluogo e alcuni grossi comuni del
la provincia. Ne sono uscite significa
tive mozioni di condanna per il MSI, 
proprio mentre i fascisti da Batt~pa
glia promettono fulmini e il questore 
di Salerno, Ortu, usa il pretesto per 
disporre la mobilitazione 24 ore su 24 
dei suoi sbirri. 

In particolare il consiglIo comunale 
di Sarno ha chiesto che il processo 
Marini si tenga subito e a Salerno. 
Tutte queste riunioni sono state ac
compagnate da una forte presenza di 
operai, proletari e di compagni che 
hanno fatto sentire la loro voce con
tro i fascisti o chi volesse difenderli. 
Durante il consiglio comunale di Sa
lerno è stato notato, mescolato ai 
giornalisti, il federale squadrista del 
MSI Giacomo Mele, che venerdì scor
so dirigeva le squadracce all'assalto 
del magistero. 

I comp-agni, che già in precedenza 
avevano tappato la bocca ai consi
glieri missini, hanno costretto il Me
le ad uscire fuori dalla sala accom
pagnandolo con slogans antifascisti. 
Sorte migliore non ha ricevuto il suo 
compare Tedesco al consiglio provin
ciale, dove gli operai delle fabbriche 
presenti in massa lo hanno ripetuta
mente zittito impedendogli di pronun
ciare per intero il suo provocatorio di
scorso. Vista la malaparata, Tedesco 
si è fatto venire uno svenimento. • 

In tarda serata, quando sono stati 
. affrontati altri argomenti di discussio

ne e la mobilitazione si era allentata, 
una ventina di squadristi si sono pre
sentati al consiglio comunale di Sa
lerno per far pagare l'onta dell'espul
sione del loro capo. 

In breve tempo si è riformata la 
. mobilitazione, ma dei fascisti non era 
rimasta neppure l'ombra, fatta ecce
zione per una 500 piena di mazze 
chiodate appartenente ad un noto 
squadrista di Nocera Inferiore: Roc
co Ferrero. I compagni hanno costret
to la polizia a sequestrare l'auto e a 
fare, una volta tanto, il proprio do
vere. 

A Nocera Inferiore s'è tenuta un'as
semblea popolare e antifascista in
detta dall'amministrazione comunale 
a cui hanno partecipato 200 operai di 
tutte le fabbriche della zona. E' stata 
approvata per acclamazione questa 
mozione di Lotta Continua: «Con il 
processo al compagno Marini si è ve
rificata a Salerno una crescita ecce
zionale del movimento antifascista. Il 
disegno fascista di trasformare Saler
no in una riuova Reggio Calabria è 

Grugliasco 
ALLA BERTONE 

LA LOTTA SI ALLARGA 
DALLA VERNICIATURA 
A TUTTA LA FABBRICA 

TORINO, 22 marzo 

miseramente fallito. Denunciamo al
la pubblica opinione l ' interruzione del 
processo Marini, che ha dato oggetti
vamente spazio alla violenza fascista . 
Reclamiamo l'immediata fissazione 
del processo, il suo svolgimento a 

Salerno e la liberazione di Marini. 
«Ci impegnamo a moltiplicare e 

sviluppare la vigilanza e la mobilita
zione antifascista per battere i I di
segno autoritario che si cela dietro 
la manovra del referendum ". 

TORINO· IL SINDACATO VERSO LA CHIUSURA DI TUTTE 
LE VERTENZE NEL SETTORE TESSILE 

Siglato l'accordo anèhe 
alla Facis e alla Juvenilia 
TORINO, 22 marzo 

Alla Facis, fabbrica tessile con cir
ca 7:000 dipendenti, si è conclusa sta
notte la vertenza per il contratto inte
grativo dopo più di 70 ore di sciopero 
e grosse giornate di lotta con il bloc
co totale della produzione e il presi
dio dei cancell i. 

Tre punti della piattaforma (investi
menti al sud, organico aziende in ap
palto) erano già stati siglati nei gior
ni scorsi: la soluzione, oggi, della 
vertenza riguarda l'organizzazione del 
lavoro, gli aumenti salariali, i pas
saggi di categoria. L'aumento sala
riate globale « medio" mensile è di 
26.500 lire ma sarà raggiunto solo 
nel 1975, il premio di prodUZione vie
ne portato dalle attuali 90.000 a 135 
mila lire entro il '74 e 160.000 entyo 
il '75 (la richiesta era di 150.000 lire); 
la indennità malattia a carico della 
azienda per i primi 3 giorni viene 
elevata dall'attuale 3 per cento al 
50 per cento. 

Per quanto riguarda l'organizzazione 
del lavoro, sarà esteso in tutti i repar
ti il lavoro di gruppo con rotazione 
e ricomposizione delle mansioni. Il 

grup'po - finanziario tessile si è inol
tre impegnato per il '74 e il '75 a 
mantenere gli attuali posti di lavoro 
negli stabilimenti del nord, richiesta 
di importanza decisiva in quanto nel 
settore è in atto un forte piano di ri
strutturazione e di decentramento 
delle lavorazioni. Infine è stata abo
lita la categoria più bassa; gli operai 
di seconda categoria vengono equi
parati agli impiegati di quarta. 

Dopo la Facis è stata chiusa anche 
la vertenza aziendale della Juvenilia: 
come alla Facis i sindacati hanno pro
posto i gruppi di lavoro ed il cottimo 
di gruppo. L'aumento salariale sarà 
di 60 lire all'ora. I non cottimisti 
avranno altre 40 lire a partire dal 
1975. Il premio arriverà a 160 mila 
lire nel 1975. 

A Torino sarà istituita la mensa, 
con prezzo bloccato per tutto i I 1975 
e pagata per metà dal padrone. Per lo 
stabilimento di Savigliano ci sarà una 
mensa di zona. Inoltre, come la Facis 
verserà trenta milioni all 'anno agli en
ti locali per i servizi sociali, COSI an
che la Juvenilia darà contributi per 
asili, scuole materne e trasporti. 

Una manifestazione di piccoli 
allevatori nel cuore della Sicilia 

Si è svolta oggi a Niscemi nel qua
dro della vertenza regionale dei pic
coli allevatori una bellissima manife
stazione di pastori, coltivatori diretti 
e piccoli allevatori indetto dall'allean
za coltivatori siciliani. Molto combatti
va è stata la partecipazione dei pa
stori e dei piccoli allevatori che han
no voluto portare alla manifestazione 
le loro greggi: si è in questo modo 
formato un corteo molto pittoresco 
con oltre 3.000 capi di ovini e centi 
naia di bovini ·con i loro campanacci. 

La manifestazione fa seguito ad 
un'altra analoga che si è svolta il 9 
marzo a Gela, la prossima scadenza 

è a Palermo il 26 marzo. I proletari 
durante la manifestazione dicevano 
ahe quella di oggi era poca cosa di 
fronte a quello che faranno a Paler
mo e che sono stufi di sentire mille 
promesse destinate a restare tali. Vo
gliono fatti e soldi, tanto per comin
ciare: 1) 50 mila lire per ogni bo
vino, 30 mila per ogni suino, 5.000 
per ogni ovino, come premio di alle
vamento; 2) premio di 100 mila lire 
per ogni vitello nato dagli allevamen
ti dei piccoli allevatori; 3) prezzo po
litico per i mangimi; 4) prestito di 
esercizio fino a 5 milioni col tasso 
dell ' l per cento. 

ROMA - I lavoratori della Magliana 
in corteo alla Banca Nazionale del Lavoro 

banca attacca la lotta dei lavoratori 
della Magliana con gli sfratti, le in
giunzioni di pagamento e col rifiuto I 
di fare allacciare acqua e gas alle ca
se occupate . I dirigenti hanno tenta
to di fare orecchie da mercante, di
chiarandosi estranei alla situazione, 
ma di fronte alla mobilitazione e alla 
chiarezza delle denunce alla fine han
no assicurato che inviteranno ~ cu
stodi giudiziari ad accettare « ufficio
samente» l 'autoriduzione e che non 
metteranno ostaco li agli allacci. 

TRENTO -Bloccata 
Laverda. Michelin e Stem 
dagli operai in lona 

Continua la lotta degli operai del
le fabbr'iche impegnate nel contratto 
aziendale con una radicalizzazione 
crescente, dopo che sono state rotte 
le trattative nel giro di pochi giorni. 
In particolare prosegue senza cedi
menti il blocco delle merci alla la
verda dove gli operai stanno organiz
zando una assemblea per sabato po
meriggio dove si farà il punto della 
situazione e si cercherà di impostare 
uno sciopero generale provinciale per 
dare maggiore forza alle lotte in cor
so e generalizzare gli obiettivi, coin
volgere le masse studentesche e tut
ti i proletari trentini. Questa mattina, 
con una combattività che non ha pre
cedenti, sono state bloccate anche la 
Stem, e la Michelin dove gli operai 
hanno effettuato un picchetto davanti 
ai cancelli fermando, con un blocco 
'Stradale anche i camion appena ar
rivati per caricare le merci. 

2.000 COMPAGNI 
IN CORTEO 

A ROVERETO 

Lo sciopero di oggi, proclamato dai 
consigli di fabbrica delle aziende con 
la vertenza aperta che vede coinvolte 
12 piccole e medie aziende, ha rac
colto l'adesione totale degli operai 
in lotta. AI concentramento nella zo
na industriale si sono radunati 1.500 
operai a cui si è unito il corteo degli 
studenti che ha raggiunto il comu
ne dove si è svolta una assemblea. 

Tutti gli interventi si sono rifatti 
agli slogans lanciati nel corteo con
tro la politica antiproletaria del go
verno contro l'aumento dei prezzi. 
per la difesa del salario. 

'L'assemblea si è conclusa con la 
proposta di uno sciopero generale di 
zona da tenersi nei prossimi giorni. 

Genova . In una ditta del
I 'Italcantieri 

PROVOCAtORIO 
E INAMMISSIBILE 
LICENZIAMENTO 

DI UN COMPAGNO 

Un compagno operaio di Lotta Con
tinua, Pippo Carrubba, avanguardia 
di lotta conosciuta e stimata, e per 
questo già colpito nel passato da al
tre odiose discriminazioni padronali, 
è stato licenziato ieri dalla Sael, una 
delle ditte che lavorano in appalto per 
l'ltalcantieri. 

E' questa la prima risposta dei pa
droncini alla chiusura della verten
za, che stabilisce tra l'altro l'assorbi
mento nell'ltalcantier~ entro il 1975 
delle imprese legate alla produzione. 
Il loro ricatto è chiaro: o strappano 
all'ltalcantieri nuov i vantaggiosi ap
palti e grossi profitti sulla pelle de
gli operai , oppure cominciano a fioc
care i licenziamenti; inoltre è evi
dente il proposito di queste ditte, di 
intesa con la direzione Italcantieri , 
di discriminare gli opèrai da assume
re, sfoltendone il numero con licen
ziamenti da far cadere ovviamente tra 
i più combattivi e le avanguardie. La 
Sael in questo non ha perso tempo: 
ha minacciato 30 licenziamenti e ne 
ha già effettuato uno. 

Contro i licenziamenti e la smobi
litazione, per l'immediata riassunzio
ne del compagno Carrubba, si svol
gerà oggi, sabato, un 'assemblea di 
tutte le ditte dell'ltalcantieri. 

Ieri la Bertoné di Grugliasco è sta
ta bloccata da un corteo degli op~rai 
in lotta contro le manovre della dire
zione_ Tre giorni fa in verniciatura la 
Bertone aveva cercato di aumentare 
la produzione di dieci vetture al gior
no. la risposta degli operai, l'altro 
ieri, è stato lo sciopero dalle dieci 
fino a fine turno e alle 14,45 la dire
zione aveva sospeso a valle l'abbi
gliamento. Ieri la verniciatura ha ri
preso la lotta fin dall'inizio, nonostan
te i tentativi dell'esecutivo per con
vincere gli operai a chiedere « la 
contrattazione individuale dei tempi )). 
Alle 8,30 il padrone ha ripetuto la 
« messa in libertà ", non solo a valle, 
all'abbigliamento, ma anche a monte, 
al greggio. Si · è imediatamente for
mato un corteo interno che è andato 
a bloccare anche le due linee che 
ancora lavoravano. Molti operai pro
ponevano di discutere in assemblea 
la riapertura della vertenza aziendale 
sulla richiesta del salario garantito 
al cento per cento, del pagamento del
le ore perse a causa delle sospensio
ni, di un aumento mensile di 40-50 
mila lire, dei passaggi automatici di 
categoria, del rifiuto della rotazione 
e della contrattazione individuale dei 
tempi. 

Si è svolta stamattina una manife
stazione dei lavoratori della Maglia
na alla Banca Nazionale del Lavoro. 
Una delegazione di massa ha affron
tato per la prima volta i signori del
l'alta finanza nella loro sede centrale 
a via Veneto. Mentre alcuni lavorato
ri venivano ricevuti dal direttore cen
trale e dal capo dell'Ufficio Legale, un 
corteo di 200 lavoratori - a quelli 
della Magliana si sono aggiunti nu
merosi dipendenti della Banca e rap
presentanti sindacali - percorreva 
le strade intorno alla banca gridando 
gli slogans della lotta per la casa : 
«Banchieri, costruttori tutti sfrutta
tori ", « Nelle fogne scoperte buttia
moci i banchieri ". 

Oltre a denunciare la pesante re
sponsabilità della banca che, conce
dendo incredibili mutui ai costruttori, 
ha reso pOSSibile la costruzione del 
quartiere fuorilegge, i lavoratori han
no messo sotto accusa la sua attuale 
politica , le manovre speculative at
tuate sia in centro che in periferia 
per le quali, dopo la denuncia del 
Comitato di Ouartiere e del Comitato 
di Lotta per la Casa , è già stata in
criminata dal pretore. Non solo, ma la . 
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Teramo 
OGGI 

MANIFESTAZIONE 
In una serie di riunioni con sin-

dacati e i partiti della sinistra i col
lettivi poi itici studentesch i propon
gono una manifestazione antifascista 
per oggi , sabato 23 e la indicono in
sieme all'ANPI. Vi hanno aderito il 
PCI, il PSI , Gioventù aclista, e la sini
stra rivoluzionaria . 

L'appuntamento è alle 9,30 a Porta 
Madonna, conclusione con comizio a 
Piazza Martiri. 

TORINO, 22 marzo 
La banda Fanfani-Cefis ha compiu

to un nuovo colpo. E' stata infatti re
sa nota , ieri, la vendita, avvenuta due 
mesi fa , della cc Gazzetta del Popolo" 
a Caprotti, lo stampatore di «Tutto
sport" e del « Sole-24 ore ", o meglio, 
ad una società « Europa ", con sede 
in Lussemburgo, che farebbe capo a 
Caprott i . Stando alle voci che gira
no insistentemente, Fanfani avrebbe 
venduto la Gazzetta, che era finora 
di proprietà della DC, a se stesso, 
nella persona del suo alleato Cefis. 
Caprotti, che sta anche cercando di 
mettere le mani sul settimanale 
« Tempo ", di tendenza socialista, pa
re essere soltanto il prestanome in
caricato di coprire interessi (e capita
li) ben più potenti: la Montedison o, 
secondo altri, il petroliere Monti. 

La «Gazzetta" era ormai agoniz
zante da molti anni e i m i I iard i del 
suo passivo venivano coperti dai mil
le canali di finanziamento di cui di
spone il partito di regime. Il passag-

gio del quotidiano democristiano tori
nese alla Montedison garantirebbe a 
Fanfani la base finanziaria per mette
re piede saldamente a Torino senza 
dover spartire con nessun notabile 
le colonne de l giornale, nel pieno 
dello scontro per il referendum e del 
progetto di ristrutturazione autoritaria 
dello stato. 

La vendita della Gazzetta è stata 
un vero e proprio colpo di mano an
che nei confronti di giornalisti e ti
pografi, coi quali la direzione DC si 
era impegnata a non vendere il gior
nale senza prima darne comunicazio
ne a sindacati e comitato dei redat
tori. All'annuncio della vendita .... i 
dipendenti hanno dato inizio, all'as
semblea permanente , tuttora in cor
so Obiettivi pri nci pa I i: conoscenza 
dell'articolazione azionaria del nuovo 
proprietario ; garanzia dei livelli occu
pazionali, retributivi e previdenziali; 
mantenimento della testata del matti
no; linea di informazione democrati
ca e antifascista . 

Sabato 23 marzo \974 

in galera 
per una grave 

montatura all'·insegna 
degli "opposti estremismi" 

Due compagni 
Milano a 

MILANO, 22 marzo 
Da quasi una settimana sono a San 

Vittore i compagni Maurizio Corradi 
e Vladimiro Zola, accusati dell'ag
gressione allo studente Mario Lualdi, 
figlio di un redattore dell'Avanti, av
venuta il 9 marzo al parco Lambro. 
Altri due compagni sono stati colpi
ti da mandato di cattura. Si tratta di 
una grave montatura della magistra
tura e della polizia che hanno sfrut
tato in pieno la forsennata campa
gna scatenata dalla FGCI contro la 
sinistra extraparlamentare, l'uso stru 
mentale e distorto dell 'episodio in 
questione, per colpire dei compagn i 
che sono stati sempre in prima fila 
nella lotta studentesca e nella mobi
litazione antifascista. 

Riassumiamo brevemente i fatti. 
Sul conto di Mario Lualdi erano cir
colate al Molinari voci assolutamente 
non verificate, su sue presunte collu
sioni con ambienti di estrema destra. 
Su queste voci ci fu il giorno 9 mar
zo un'aspra discussione all'interno 
del Molinari tra Lualdi ed alcuni stu
denti; gli furono rivolte numerose do
mande e poi fu accompagnato fuori 
dalla scuola. Oueste voci si rivela
rono false; e del . resto la FGCI ha ri
vendicato Lualdi tra i suoi militanti. 
smentendo COSI qualsiasi insinuazio
ne nei suoi confronti. 

In seguito al parco Lambro, il Lualdi 
fu aggredito da alcuni studenti, spin
tonato, colpito e ferito in forma non 
grave. Abbiamo condannato immedia
tamente questo deplorevole episodio 
al quale sono fortemente estranei i 
militanti della sinistra rivoluz ionaria. 

Ma questo episodio, la sua portata 
materiale, il suo carattere politico 
sono stati incredibilmente montati e 
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gonfiati dalla FGCI e dalla stampa 
cittadina fino ad attribuirne la respon
sabilità alle organizzazioni della sini 
stra rivoluzionaria che avrebbero pro
grammato i'aggressiòne ai danni di 
un compagno della FGCI. E' falso ch e 
Lualdi abbia appartenuto ad Avan
guardia Operaia e quindi sia stato pu
nito per «tradimento" come hanno 
scritto alcuni giornali; è falso che 
sia stato aggredito da un command o 
di A.O . come è stato scritto. In se
guito a questa montatura sono stati 
arrestati i compagni Corradi e Zol a. 
Vladimiro Zola è un militante di Lot
ta Continua e dei CPS e avanguardia 
del movimento degli studenti al 7" 
ITIS; Maurizio Corradi è un compa
gno antifascista e rivoluzionario, già 
arrestato e processato per la mani
festazione dell'11 marzo 1972. Anche 
Maurizio De Stefano e Egon Marco 
Menghini, studente del Molinari, so
no compagni della sinistra rivoluzio
naria, attualmente ricercati dalla po
lizia. Tutti e quattro questi compagni 
sono estranei all'aggressione a Lual 
di e gli avvocati stanno raccogliendo 
le prove che lo dimostrano. 

Mario Lualdi, che gira con gli agen
ti in borghese a far arrestare i com
pagni , e la FGCI hanno contribuito pe
santemente con questa montatura a 

. rimettere in piedi a Milano un clima 
di caccia alle streghe contro gli op
posti estremismi. 

Pesanti e gravissimi comunicati 
della federazione milanese del PCI, 
della segreteria CGIL- CISL, UIL, e 
del comitato permanente per la dife
sa dell'ordine repubblicano hanno 
praticamente messo sullo stesso pia
no la sinistra rivoluzionaria e i fa
scisti assassini. 

. i 

Brema: terza settimana di sciopero 
Sciopero a Brema: continua con 

immutata durezza nella terza settima
na lo sc iopero dei metalmeccanici 
di Brema: sempre più il sindacato ten
ta di isolarlo, concludendo contratti 
in tutte le altre zone circostanti e ri
fiutando di far scendere in sciopero 
i metalmeccanici delle altre zone sa
lariali del Nord, dove ancora si trat- 
ta. I giornali parlano di una disponi
bilità del sindacato a concludere un 
contratto sul1'11 per cento contro il 
18 per cento ufficialmente chiesto, ma 
per soli 6 mesi pur di uscire da que
sta situazione; i sindacalisti però non 
hanno il coraggio di venirlo a dire agli 
altri operai in sciopero. 

Così il termine per la mediazione 
arbitrale è stato prolungato fino alla 
mezzanotte di sab'ato. 

Gli operai, nonostante i precedenti 
rifiuti sindacali , hanno dato vita a 
forti e combattive manifestazioni: gio-

PORTICI 
Sabato 23 ore 9,30 contro la 

chiusura dei cantieri manifesta
zione dei cantieristi e dei col
lettivi studenteschi. 

Concentramento piazza Gra
mello 

PESCARA 

Domenica 24 ore 11 in piaz
za Salotto comizio di apertura 
della campagna sul referendum. 

SOTTOSCRIZIONE 

Ieri abbiamo ricevuto 503.600 
lire raggiungendo un totale com
plessivo di 14.793.620 lire. Ri
mandiamo a domani, per rag ioni 
di spazio , la pubblicazione del
l'elenco. 

FINANZIAMENTO 
TRENTINO 

Sabato 23 marzo alle ore 17 
nella sede di Trento riunione re
gionale finanziamento e Circo
li Ottobre . Devono essere pre
senti le sedi di Verona , Bolza-

' no, Merano, Rovereto. 

E' uscito l'opuscolo: « Inse
gnanti, lotta di classe e sinda
cato n, a cura del Coordinamen
to Nazionale degli insegnanti di 
Lotta Continua, preparato in vi
sta del Congresso Nazionale 
della CGIL-Scuola. 

I compagni devono prenotarne 
le copie presso la sede di Tori
no, corso S. Maurizio, 27 - tele
fono 835695. 

ve dì a Bremerhaven , venerdì a Brema : 
la solidarietà intorno agli scioperanti 
è vasta e tangibile: ogni giorno i pro
letari dei quartieri intorno ai canti eri 
e alle fabbriche riforniscono i pic
chetti di viveri e bevande e perfino 
molte osterie hanno ribassato i prezzi 
per gli scioperanti. Pochi giorni fa il 
sindacato si chiedeva sul suo giorn a
le: « Cosa serve accettare un compro
messo se poi più del 75% degli ope
rai lo rifiuta,,? Aveva capito esat
tamente la situazione; la forza di que
sto sciopero sta tutta nella decisione 
degli operai che via via in questi 
giorni hanno imparato anche a con
trollare il s indacato_ 

SPAGNA 32 compagni 
arrestati: avevano 
protestato per 
l'assassinio di Puig Antich 

Dopo aver assassinato Puig Antich, 
la dittatura spagnola ha deciso ora di 
" punire" tutti coloro che hanno pro
testato per l'esecuzione del compa
gno anarchico: 22 persone sono sta
te arrestate la scorsa notte a Bar
cellona, accusate di appartenere a un 
gruppo facente capo alla Federazione 
anarchica iberica de lla Catalogna e, 
inoltre , di aver compiuto numerosi at
tentati negli ultimi mesi. In partico
lare i compagni sono stati accusati di 
aver fatto saltare in aria il monumen
to ai franchisti giustiziati durante la 
guerra civile del 1936. 

A Va lenza, altri dieci membri della 
Lega comunista rivoluzionaria (troski
sta) vanno ad aggiungersi nelle gale
re alle altre decine di militanti della 
stessa organizzazione già arrestati 
dalla po liZia franchista: i compagni 
sono stati accusati di aver promossO 
le manifestazione del 5 marzo scor
so, contro la condanna di Puig. 

ROMA 
Lotta Continua aderisce alla 

manifestazione indetta dall'ANPI 
sabato 23 alle 17.30 a porta San 
Paolo. Cade in questo giorno il 
trentennale dell'attentato gappi
sta di via Rasella cui fece segui
to l'eccidio nazista alle Fosse 
Ardeatine. 

Le organizzazioni rivoluziona
rie arriveranno con un corteo 
che parti rà alle 16,30 da P .zza 
Mastai. 
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